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La strage 
di Livorno 

'ATTUALITÀ 

CentinaÉS fagliali in attesa dì impossibili riconoscimenti 
l'^lgono su un pullman per andare a vedere il traghetto: 

si ritrovano all'obitorio, chi entra ne esce inorridito 
Angoscia, rabbia e stanchezza: gli agenti sedano una rissa 

Gita dell'orrore verso il Moby Prince 
Parlano, urlano, gridano in tanti dialetti. Una frase 
In sardo stretto stretto, una nenia mugulata a fior 
di labbra in napoletano e parole, richieste e insul
ti, in veneto, livornese o in un italiano pulito puli
to. Siamo nel grande stanzone del dolore, giù alla 
stazione marittima. Ci sono più dì cinquecento 
congiunti di chi è morto sul «Moby Prince». Poche 
le identificazioni. Oggi i funerali. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
«VLADIMIRO SKTTIMU.U 

• I LIVORNO. Che strano e as
surdo «inondo* quello della 
stazione marittima giù al por
to. Qui si pud piangere, urtare, 
lasciarsi andare al dolore, alla 
tensione, alla rabbia e alla 
stanchezza accumulata in tan
te ore di attesa. Qui si può 
piangere sommessamente, 
mangiari! un piatto di spaghet
ti, sbucciare un'arancia e chie
dere calmanti e tranquillanti al 
medici volontari c h e girano 
ininterrottamente da un grup
p o all'altro. Ogni tanto, qual
c u n o e colto da malore e viene 
portalo via da altri volontari. 
Fuori, le ambulanze strecciano 
continuamente. Quanti saran
no qui al porto? Più di cinque
cento c i viene detto. Aspettano 
e aspettano ancora. Non si ras
segnano Non vogliono crede
re In alcun modo c h e non ci 
sono corpi Interi da vedere e 
c h e sperare in qualche «rico
noscimento» t difficilissimo. 
Sono mariti, mogli, padri, (ra
teili, cognati, congiunti e amici 
del morti sul «Moby Prince». Un 
ragazzo napoletano c o n un 
pizzetto alla moschettiere, saie 

su una sedia e grida rauco in 
mezzo al salone. 'Voglio anda
re al traghetto, voglio vedere 
c o n i miei occhi. Qui c i stanno 
raccontando bugie». E c o m e 
un segnale. Da altri angoli, dal
le scale e dalle sedie, altre per
sone si alzano e cominciano a 
urlare, a piangere. C'è chi in
sulta e non si capisce bene chi 
e perché. Volano parole smoz
zicate il dramma e il dolore, si 
sa, riportano a galla di nuovo il 
dialetto. C'è chi parla In sardo, 
chi in un Italiano pulito pulito, 
chi in livornese, in veneto, in 
siciliano. Qualcuno mormora 
una (rase Infelice: «C'erano dei 
terroni che guidavano quella 
nave. Dovreste stamene a casa 
vostra». Il ragazzo napoletano 
c h e era salito sulla sedia, parte 
a testa bassa e comincia a me
nare pugni. Ne nasce un para
piglia pazzesco latto di ango
scia, di rabbia, di stanchezza e 
di dolore. Intervengono i cara
binieri • gli agenti Un briga
diere dice due frasi e abbrac
cia il ragazzo, lo coccola, par
lotta c o n lui e, nel pigia pigia, 
lo prota via c o n dolcezza. Il ra
gazzo di Torre Annunziata non 

Per 8 corpi un nome, sul resto buio 
Polemiche sulla lentezza degli aiuti 

Sos, ma il soccorso 
arriva un'ora dopo 
Perché quel ritardo? 
È passata un'ora e mezzo dalla collisione della «Mo
by Prince» con la petroliera prima che la Capitaneria 
di porto valutasse l'accaduto. Il mozzo, solo soprav
vissuto, avrebbe indicato il nome della sua nave. Il 
traghetto rischiò anche di urtare una nave militare 
carica di esplosivo. C'era nebbia? Il procuratore del
la Repubblica ancora non è in grado di stabilirlo. 
«Né conosciamo il numero esatto delle vittime». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PIERO BINASSAI 

• I LIVORNO n mistero della 
tragedia della «Moby Prince» 
sembra destinato a rimanere 
avvolto nelle lamiere contorte 
dal fuoco. Le fiamme hanno 
inghiottito tutto uomini e stru
menti «Forse non si potrà mal 
sapere - ammette 11 procurato
re della Repubblica di Livorno, 
Antonino Costanzo - cosa è 
successo in quei drammatici 
minuti. Per ora non abbiamo 
alcun elemento per ritenere 
che vi siano state responsabili
tà di alcun genere Ci siamo 
trovali di fronte ad una scena 
da inferno dantesco. I corpi è 
come se uscissero da un forno 
crematorio. All'interno della 
nave ce ne sono ancora un 
centinaio ammassati nel salo
ni. E i quindici medici legali, 
che sono al lavoro, avranno bi

sogno di almeno due settima
ne per completare I rilievi e 
tentare di identificare le vitti
me Non ne conosciamo anco
ra n numero esatto. Tra i pas
seggeri che avevano prenotato 
qualcuno porrebbe non essere 
salito a bordo Saranno (onda-
mentali i particolari che ci po
tranno fornir*! I familiari». 

Le cause ideila tragedia re
stano oscure Al di là delle af
fermazioni d-sgtl inquirenti pe
rò Incominciano ad emergere 
risvolti inquietanti su come so
no stati gestiti i soccorsi. Solo 
dopo quasi un'ora e mezzo 
dall'impatto con la petroliera 
«Agip Abruzzo» la capitaneria 
di porto si sarebbe resa conto 
che a sbattere contro la nave 
alla fonda era stato il traghetto 
delia Navarma, diretto ad 01-

si ribella e sparisce giù per la 
scala abbracciato a quel briga
diere. Dopo pochi minuti entra 
il presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga, con il se
guito, stringe le mani ai più vi
cini, dice parole di conforto ed 
esce. Anche in quella mancia
ta di tempo, dagli angoli diver
si del salone, salgono grida e ci 
sono altri malori e svenimenti 
1 più stanchi. I più distrutti, i 
meno (orti, cedono, si lasciano 
andare. Un gruppo di capifa
miglia rumoreggia e (a un pri
mo tentativo per convincere gli 
altri ad andare al traghetto per 
«vedere». Vedere cosa? I corpi 
che stanno tirando fuori, grida
no in molti. Poliziotti e carabi
nieri spiegano che è assurdo 
Cosi dice anche il capo di ga
binetto del preletto. Poi ag
giunge che il traghetto è stato 
una specie di gigantesco (omo 
crematorio per tutti e che quin
di iti recuperano solo poche 
cose, accanto a grandi mucchi 
di cenere Ma qui non vogliono 
crederci Poi II questionario. 
Ce lo (anno vedere. Certo, non 

si poteva lare diversamente, 
ma le domande sono alluci
nanti anche se logiche e razio
nali Si chiede di scrivere su 
certi moduli il nome del fami
liare che si pensa potesse esse
re a bordo del «Moby Prince» 
Dal grande tavolo del salone 
vengono letti, via via. con gli al
toparlanti, gli elenchi dei pas
seggeri e degli uomini dell'e
quipaggio. Poi si spiega come 
riempire quel documento. Si 
devono dettagliare anche I «se
gni particolari» e gli oggetti che 
uno poteva avere addosso 
orologio, catenina, braccialet
to e così via. Alutiamo una si
gnora grassa, vestita di nero, a 
riempire quella specie di 
•scheda». Lei scrive con una 
calligrafia incerta e tremolan
te, per questo ha chiesto aiuto 
Arrivati ai «segni particolari» la 
donna dice, con voce ferma, 
che il marito, un marittimo, 
aveva i «piedi piatti». «Scriva, 
scriva piedi piatti», ordina. «Da 
quello - insiste - lo riconosce
ranno», 

Si (ormano anche gruppi di 
laminari che vengono dalle 
stesse regioni É un po' come 
sentirsi a casa Quando 6 di 
nuovo I ora di mangiare I vo-
lontan passano tra Te sedie e 
distribuiscono sacchetti e vas
soi già preparati C'è chi non 
accetta inorridito e chi invece, 
quasi vergognandosi, prende 
la roba in silenzio e si gira ver
so il muro per mangiare. Persi
no il modo di sbucciare una 
mela o tenere in mano i vas-
soietti, fa intuire una vita, un 
mondo, un mestiere, una origi
ne. 

Quando la gente che è qui 
riesce a dimenticare anche per 
pochi minuti la tragedia, il do
lore, l'ansia e l'incertezza, tor
na semplicemente ad essere 
quello che e ogni giorno. An
che qui nello stanzone del do
lore, in un momento terribile 
della vita Fuori, sotto un sole 
bellissimo, ad uno dei moli del 
porto è ancorata la carcassa 
del «Moby Prince» che ancora 
fuma. Ogni tanto qualcuno 
dello stanzone esce sul terraz

zo e guarda Il gruppo dei capi
famiglia ricomincia a gridare: 
«Vogliamo andare a vedere al 
traghetto Vogliamo vedere 
che cosa c'è ancora a bordo» 
È come se, di colpo, tutti obbe
dissero ad un ordine. È tutto un 
agitarsi, un gridare, un piange
re Decine e decine di familiari 
scendono dallo stanzone, 
escono sul piazzale del porto 
e, in un pigia pigia infernale, 
salgono su uno degli autobus 
messi a loro disposizione II 
gruppo, compatto, ordina al
l'autista di andare al traghetto 
e sono di nuovo grida e pianti 
L'autista comunque accende e 
parte Saliamo anche noi È 
una specie di assurda gita del
la disperazione. Siamo seguiti 
da un paio di ambulanze per 
gli eventuali malori Dopo 
qualche chilometro, l'autobus, 
assurdo nell'assurdo, si guasta. ' 
Per radio ne viene fatto arrivare 
un altro e si riparte L'autista, 
purtroppo, sbaglia strada e 
quel gruppo di disperati viene 
cosi fatto scendere davanti ai 
cancelli del capannone dove I 
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bla. Si sono persi momenti 
preziosi E (orse, insieme al 
mozzo Alessio Bertrand, pote
va essere salvata qualche altra 
vita umana. Un dato sembra 
comunque certo. L'Sos viene 
lanciato dal comandante della 
petroliera. Renato Superina. 
attorno alle 22,27. «Slamo stati 
speronati da un bettolina. An
diamo a fuoco». Mentre l'unico 
superstite della tragedia viene 
raccolto dalla motovedetta 
della capitaneria di porto alle 
23,55, come risulta dal libro di 
bordo. È trascorsa quasi un'o
ra e mezza. Ma il magistrato 
sostiene di non aver ancora ri
cevuto un rapporto dettagliato 
dalla capitaneria di porto e dai 
vigili del fuoco E quindi non 
vuole sbilanciarsi. «Abbiamo 
dovuto affrontare altre emer
genze» sostiene «Avremo tem
po per verificare». 

I (amiliari comunque conti
nuano ad insistere sulla man
canza di interventi adeguati. 
Giuseppa Castonna, sorella 
del terzo macchinista, non ha 
dubbi «Sono andati a spegne
re l'incendio con una pompe!-
ta, c o m e se annaffiassero I Do
ri. Se i soccorsi fossero stati 
adeguati mio fratello ora sa
rebbe a casa sua» accusa. 

II responsabile dell'associa
zione radiomatori livornesi, 
Cianmarco Cignetu. racconta 
di aver ricevuto quella notte la 
notizia dell'incidente, sul ca
nale di emergenza, da altri ra-
diomaton. «Sono corso a vede
re» afferma «e la visibilità era 
buona. Ho avvertito tutti, vigili 
del fuoco, carabinieri, capita
neria, ma è passata mezz'ora 
prima che si rendessero conto 
di cosa era accaduto» A tre 
giorni di distanza ancora non è 

chiaro se quella notte al largo 
di Livorno c'era o meno la 
nebbia. Il dottor Costanzo par
lando delle immagini registra
te da terra da un cineamatore 
e messe in onda dalla Rai, in 
cui si vede chiaramente II rogo, 
sostiene c h e è arbitrario, c o 
munque, affermare c h e «la 
nebbia non c'era Sono false 
informazioni» Ma anche tre al
lievi dell'Accademia militare 
sostengono la stessa cosa, ed 
Insieme a loro il pilota Federi
c o Sgherri, che ha condotto il 
traghetto fuori dall'imboccatu
ra del porto. Anche II coman
dante della capitaneria di por
to, Sergio Albanese, ieri matti
na ha latto marcia indietro. 
L'unico c h e continua a parlare 
di nebbia al momento dell'im
patto è il comandante della 
«Agip Abruzzo» 

Subito dopo l'Sos è partita 

una motovedetta della capita-
nena di porto diretta verso la 
petroliera e la barca degli or-
meggiaton con a bordo Willy 
Mattel e Mauro Valli, gli stessi 
c h e avevano mollalo gli or
meggi del traghetto, Saranno 
loro, c h e sostengono di aver 
navigato a vista in mezzo alla 
nebbia e al fumo, ad avvistare 
il mozzo e poi a consegnarlo 
agli uomini della capitanerà 
diporto «E stato lui» racconta
no «a dirci tra le lacnme che la 
nave c h e stava bruciando era 
la Moby Prince» Solo allora sa
rebbe scattato l'allarme gene
rale. Il traghetto continuava a 
viaggiare senza più governo 
avvolto da alte lingue di fuoco. 
La «Moby Prince» ha corso il n-
schio di andare a sbattere con
tro una nave militare con a 
bordo 8 mila tonnellate di 
esplosivo, ormeggiata nello 
stesso braccio di mare, c h e n-

medici stanno ricomponendo I 
poveri resti recuperati sul tra
ghetto. E un angolo allucinan
te del porto di Livorno pieno di 
container;) e auto nuove da 
spedire in mezzo mondo Gli 
agenti non vogliono far entrare 
i parenti nel capannone, ma 
tutti implorano e diventano 
cattivi Ne nasce di nuovo un 
parapiglia con insulti e sputi. 
Un gruppo, finalmente, s'infila 
quasi di corsa Per alcuni istan
ti c 'è un silenzio terribile Tutti 
gli altri aspettano aggrappati ai 
cancelli Poi, dal capannone, 
si sentono due, tre, quattro urla 
tembill Ecco, tornano fuon 
Ora I parenti sono un grumo 
compatto di dolore e di orrore 
Tutti piangono e si abbraccia
no. Un u o m o c h e era entrato 
per cercare il figlio, vomita In 
un angolo, solo c o m e un cane 
Il bilancio ufficiale? Centoventi 
•corpi» recuperati, sessantasei 
quelli più o meno ricomposti, 
undici soltanto gli Identificati. 
Oggi, I solenni funerali in Duo
mo 

Il comandante del traghetto 
«Moby Prince», Ugo Chessa 
qualche anno fa. Insieme 
alla moglie Giulia Ghezzanl. 
A destra, familiari delle vittime 
sulla banchina 
del porto di Livorno 

tornava dall'lrak diretta alla 
base americana di Camp Dar-
by Alla tragedia, dunque, po
teva aggiungersi un altro dram
ma. 

Intanto il procuratore Anto
nino Costanzo ha nominato 
una commissione di tre periu 
per accertare le cause dell'In
cidente Ma non sembra avere 
molta fiducia c h e si possa 
giurisele a valutazioni certe. 
«Tutti gli strumenti di bordo so
no carbonizzati ed inservibili» 
afferma. Sarà quindi molto dif
ficile accertare se i radar erano 
accesi (anche se continua a 
girare una voce, non verificata, 
che afferma c h e sarebbero sta
ti disattivati perchè interferiva
no con la Tv) e il loro stato di 
funzionamento. E stata c o 
munque esclusa l'ipotesi, cir
colata subito dopo il disastro, 
c h e la nave fosse abbandona
ta a se stessa. In plancia sono 
stati trovati tre corpi carboniz
zati, anche se non ancora 
identificati «Ufficialmente» 
continua il dottor Costanzo 
•abbiamo individuato dieci ca-
daven e otto sono stati ricono
sciuti dai parenti» 

Per il sostituto procuratore 
Carlo Cardi, c h e collabora alle 
indagini, Il fatto che molti pas
seggeri siano siano stati ntro-
vati nelle adiacenze dei saloni 
insieme a tracce di giubbotti 
salvagente «autorizza ad ipo
tizzare che il comandante del 
traghetto abbia avuto il tempo 
di dare l'ordine di abbandona
re la nave». Un ipotesi c h e 
sembra però un pò azzardata, 
a meno che 11 magistrato non 
sia In possesso di altre Infor
mazioni Dato c h e il traghetto 
era partito da pochi minuti è 
quasi ovvio c h e i passeggeri si 
trovassero in maggioranza nei 
pressi dei saloni e d i giubbotti 
salvagente sono, secondo re-

f lamento, riposti sotto I sedi
li dottor Costanzo, d'altron

de, esclude c h e siano stati tro
vati cadaven con indosso i 
giubbetti. 

Proteste ad Olbia 
«Insicure le rotte 
verso la Sardegna» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

••CAGLIARI Una messa alla 
memoria nel molo della dispe
razione, quello dove la «Moby 
Pnnce» non è mai arrivata 
Martedì mattina nel porto di 
Olbia, assieme al vescovo, al 
sindaco e alle automa regiona
li, ci saranno anche alcuni pa
renti delle vittime. Molti erano 
11 anche giovedì scorso in atte
sa del traghetto da Livorno. 
•Vogliamo onorare la memo
ria dei loro cari, vogliamo far 
sentire la nostra solidarietà e il 
nostro cordoglio», ha detto il 
sindaco di Olbia, Giampiero 
Scanu, nell'ennunciare l'ini
ziativa dell amministrazione e 
del consiglio comunale 

Con Olbia, l'intera Sardegna 
è in lutto La tragedia di Livor
no colpisce infatti m gran parte 
famiglie e lavoratori originari 
dell'isola ben 73, secondo la 
stima tuttora provvisoria della 
Proiezione civile Storie in gran 
parte d'emigrazione Come 
quella di Angelo Carni, 28 anni 
di Burgos, nella provincia di 
Sassan, e della sua famiglia -
la moglie Sandra di 26 anni e 
le figlie Sara ed Elcnia. di S an
ni e 15 mesi - c h e tornavano in 
Sardegna per una breve vacan
za 

O c o m e quella di Raimondo 
Vidili, 23 anni, di Bonarcado 
(Oristano), cameriere a San 
Martino di Castrozza. o ancora 
dei carabinieri Gianfranco 
Campus, 22 anni, e Stefano Al
legria. 23 anni, entrambi della 
provincia di Nuoro ed in servi
z io in caserme della Toscana. 
Stone di festa finita in tragedia, 
c o m e quella di Claudia Dal 
Zollo, veneta, che ha aspettato 
invano sul molo di Olbia, pa
dre, madre, fratello, nonna e 
cugini, per festeggiare il suo 
matrimonio con un ragazzo 
sardo Dolore e rabbia La Re
gione intende affiancare le fa

miglie delle vittime nel chiede
re assoluta chiarezza sulle cau-

sje dell'incidente e ta massima 
severità nel perseguire ogni re
sponsabilità. 

La nave era adeguatamente 
attrezzata? I soccorsi sono stati 
tempestivi' La rotta era sicura7 

Il presidente della giunta regio
nale Mario Floris ha chiesto 
c h e della commissione mini
steriale d'inorile ita facciano 
parte anche dei rappresentanti 
della Regione e ha preannun-
clato la costIniziane di parte 
civile da parte dell'amministra
zione nell Inchiesta e nel pro
cesso penate per il disastro 
Gravi problemi di sicurezza nei 
collegamenti marittimi con la 
Sardegna, del resto, erano già 
evidenti ben prima della trago- v 
dia di Livorno I senaton del 
Pds Mano Pinna. Francesco 
Macis e Giuseppe Fion In 
un'interrogazione al ministro 
della Manna Mercantile ricor
dano altri due sconcertanti in
cidenti avvenuti rei mesi scor
si, per fortuiiti senza vittime 
una nave merci della Tirrenia 
finita sugli scogli davanti a Ar-
batax, mentre nella zona era in 
corso un'esercitazione milita
re, e la collisione, ali ingresso 
del porto di O l b a fra un tra
ghetto della Tirrema e uno del
le Ferrovie dello Stato, neppu
re un anno fa. 

Né il governo, né le compa
gnie di navigazione hanno mai 
fornito spiegazioni. «L'errore 
umano sempre possibile non 
appare sufficiente a spiegare 
la frequenza crescente dei di
sastri. E in ogni e s s o - conclu
dono i senatori del Pds - 1 inci
denza degli errori può essere 
ridotta attraverso la rigorosa 
verifica del rispetto della nor
mativa da parte delle autori'! 
preposte e l'adeguamento del
le strumentazioni alle nuove 
tecnologie a bordo e a terra» 

L'unica «nebbia» certa è quella che avvolge le indagini 
••LIVORNO. Dopo quel 
che e accaduto in mare mer
coledì notte, molta gente ha 
parlato cercando di ricostrui
re la dinamica della collisio
ne tra le due navi. Tuttavia, di 
tanti racconti e testimonian
ze, resta solo un grosso muc
chio di contraddizioni. CCso-
no persone che si contraddi
cono anche su particolari 
che dovrebbero Invece esse
re certi, sicuri, e questo sem
bra molto strano e sospetto. 

SI può cominciare dalla 
nebbia. Il comandante della 
Capitaneria di porto, Sergio 
Albanese, poche ore dopo la 
tragedia, cercando di rico
struire lo scenario dello spe-
ronamento tra il traghetto 
«Moby Prince» e la petroliera 
«Aglp-Abruzzo», disse «In 
quel tratto di mare c'era mol
ta nebbia. La visibilità era 
scarsissima. Posso dlrvelo 
con certezza perchè ho par
tecipato ai soccorsi» Dopo 
due notti e tre giorni, però, il 

comandante Albanese cam
bia idea: «No, mi sono sba
gliato: la nebbia non c'era. 
Ho visto le riprese televisive 
fatte da un cineamatore, e 
devo dire che no, proprio 
non c'è traccia di nebbia». 

Niente nebbia. Lo dicono 
anche tre allevi ufficiali della 
Manna. Hanno seguito quel 
che accadeva in mare seduti 
sul molo della loro accade
mia. E hanno visto tutto tanto 

^nitidamente da poter dire 
che «il traghetto ha preso fuo
co come se fosse stato colpi
to da un siluro». Curioso. Per
chè Il comandante della pe
troliera «Agio-Abruzzo», Re
nato Superina, afferma Inve
ce di non esfere riuscito a ve
dere cosa aveva urtato la sua 
nave proprio a causa della 
nebbia. «Non si vedeva nien
te, infatti ho creduto di essere 
entrato In collisione con 
una "bettolina"» E il «Moby 
Prince» ha una stazza cinque 
volte più grande di una "bet-

Dichiarazioni, repliche e smentite: 
un balletto di testimonianze 
sulle reali condizioni di visibiltà 
al momento della collisione in mare 
Ancora incerto il numero dei morti 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FABRIZIO RONCONI 

tolina", piccola cisterna usa
ta per rifornire le navi in rada. 

La testimonianza del co
mandante Superina è co
munque del tutto analoga a 
quella del comandante della 
motovedetta Cp232 giunta 
per prima in soccorso. Il ca
pitano Giancarlo Faiella rac
conta: «C'era nebbia fitta, 
questo posso giurarlo» Lo 
smentisce però l'Avvisatore 
manttimo di turno quella 
notte, Romeo Ricci «La visi

bilità era buona». Smentita 
che trova conforto anche nel 
racconto di Federico Sgherri, 
l'uomo che ha «pilotato», co
me da prassi, il traghetto fuo
ri dalle acque del porto, ab
bandonandolo dopo circa 
un miglio «Quando sono 
sceso dal "Moby Prince" la vi
sibilità era buona, non ho vi
sto nebbia». C'era, Invece, se
condo la testimonianza degli 
ormeggiatoli giunti pochi mi
nuti dopo io speronamento Renato Superini 

in aiuto del «Moby Prince»: 
•Nebbia fittissima, non vede
vamo nulla». Vero che dopo 
la collisione tutta la zona di 
mare è stata invasa dal fumo 
nero del greggio che brucia
va, ma uomini di mare come 
gli ormeggiatori possono 
confondere nuvole di (umo 
con un banco di nebbia? 

Avanti con le contraddi
zioni Giovedì mattina, il co
mandante della Capitaneria, 
Sergio Albanese, tra le altre 
cose, disse «Abbiamo moti
vo di credere che dopo lo 
speronamento, a bordo del 
traghetto sia stato dato l'ordi
ne di mettere le macchine 
"indietro tutta"». Ora non ne 
è più convinto «No, niente 
retromarcia Dopo aver spe
ronato la petroliera, il tra
ghetto ha proseguito in avan
ti». 

Cambia idea piuttosto fa
cilmente, il comandante Al
banese Sempre giovedì mat
tina, affermò pure che «il co

mandante del traghetto. Ugo 
Chessa, sapeva perfettamen
te che in rada, fuon il porto, 
c'era la petroliera Lo sapeva 
perchè l'aveva vista, arrivan
do da Olbia, martedì sera». 
Tre giorni dopo rettifica co
me se niente fosse- «11 co
mandante del traghetto non 
poteva sapere che in rada 
c'era la petroliera per il sem
plice fatto che lui e il suo tra-
§ netto erano arrivati da Olbia 

uè ore prima che anche la 
petroliera giungesse e si fer
masse in rada». 

Ci sono, poi, ipotesi con
traddittorie sul tipo di errore 
che può aver condotto il 
•Moby Pnnce» contro la pe
troliera. Il ministro della Mari-
ma mercantile, Carlo Vizzini, 
in queste ore già ex ministro 
•E stato un errore umano» il 
comandante della petroliera 
•Macché, l'errore umano è 
impossibile» 

Non si può essere certi 
nemmeno sul numero dei di

spersi, quindi dei morti. Gio
vedì la Protezione civile diffu
se un elenco • passeggeri 
erano 72, i membri dell'equi
paggio 62 'Purtroppo sono 
cifre inattendibili Non sap
piamo ancora quanta gente 
dover cercare», spiega il Pro
curatore capo Antonino Co
stanzo, che conduce le inda
gini La società armatnee del 
traghetto, la «Navarma», gli 
ha fornito tre diversi elenchi 
di probabili passeggeri E trai 
marittimi segnalati a bordo, 
ogni giorno ne spuntano uno 
o due che dicono «Ma siete 
matti a dire che sono morto? 
lo non ero imbarcato, sono 
vivo, eccomi qui» 

Confusione anche sul nu
mero dei pochi «manichini di 
carbone» identificati Per il 
Procuratore capo sono 8 Per 
i vigili del fuoco, 11. 

Non basta Sempre il Pro
curatore capo Costanzo so
stiene che «nei garage del tra
ghetto sono state trovate al

cune automobili con i pneu
matici ancora in tatù» Ma i vi
gili del fuoco non dicono che 
a bordo del traghetto il calo
re ha raggiunto 112 mila gra
di7 E che decine di corpi 
umani non sono stati ndotti 
in cenere7 E come possono 
essere rimasti intatti dei 
pneumatici' 

Con tante contraddizioni, 
l'impressione più sicura da 
avere è che ricostruire la veri
tà di questa tragedia sarà me
no agevole del previsto. In 
(ondo, lo ammettono gli stes
si inquirenti «Fo-se non si ca
pirà mai cose successo su 
quel traghetto» Certo lo dico
no dopo solo due notti e tre 
giorn. tii indagini E con deci
ne di famiglie disperate che 
in un pezzo di carbone cer
cano di riconoscere un figlio, 
un papà Ecco perchè detta 
da loro, dagli investigatori, 
una cosa cosi, ha tutta l'aia 
d'essere la contradd'zione 
più grave. 

10 l'Unità 
Domenica 
14 aprile 1991 


